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Riforma del Welfare:
dall’Emilia «disco verde»
BOLOGNA. Dall’Emilia Romagna, la regione do-
ve lo stato sociale vanta una tradizione che risale
agliannisessanta,arrivaildiscoverdeperlarifor-
ma del welfare. Lo dicono due indagini, una
commissionata dal Pds fra i suoi iscritti e l’altra
eseguita dall’Abacus fra i cittadini per conto del
gruppo consiliare regionale della Quercia. I due
sondaggi sono confrontati conuncampioneIta-
lia messo a disposizione sempre dall’Abacus. Le
domande erano le stesse e alla fine i risultati in
larga parte si sovrappongono. Ciò che emerge è
una diffusa disponibilità al cambiamento. Si po-
teva pensare che in una regione dove la tradizio-
ne dello stato sociale ha raggiunto livelli molto
alti e diffusi vi fossero anche maggiori resistenze
al cambiamento. Invece i numeri dell’indagine
dicono che gli emiliani non sono affatto conser-
vatori, ma sul piano sociale restano dei forti in-
novatori ecosì comefuronopionieri, inItalia,ad
avviare esperienze di welfare, oggi sono pronti a
rimettersiingiocopercambiare.

Pensioni, sanità, servizi all’infanzia, assisten-
za, ammortizzatori sociali, lavoro, sono i tanti
tasselli di un sistema socio-economico che - dice
la maggioranza degli intervistati - va rivisto pro-
fondamente per diversi motivi: risanamento fi-
nanziario, nuovi bisogni e maggiore giustizia so-
ciale. Ancora: se in passato la gestione pubblica
dei servizi era come una religione, ora c’è una
maggiore disponibilità verso il privato, verso le
gestioni miste (pubblico/privato) a patto però
che il pubblico mantenga un forte ruolo di con-
trolloegaranzia.

Alla prima domanda, perché si parla tanto di
riforma dello Stato sociale, c’è una maggioranza
relativalaqualeritienechesifacciaperrisanarela
finanza pubblica ( il 37 per cento fra gli iscritti al
Pds, il 36 nel campione Italia, il 42 per cento nel
campione EmiliaRomagna). C’èperòuna grossa
fetta degli intervistati che è convinta che lo stato
sociale va cambiato perché è talvolta ingiusto e
protegge chi ha meno bisogno: è il 32 per cento
fragli iscrittialPds , il27nelcampioneItalia, il23
percentofragliemiliani.

La ricerca entra anche nel dettaglio delle voci,
ad esempio quella per gli anziani. Una grande
maggioranza (attorno al 70 per cento) è d’accor-
do a ridurre i ricoveri nelle case protette e si dice
favorevoleaservizi alternativi comeicentridiur-
ni, l’assistenzadomiciliare, lacomunitàalloggio;
una percentuale che varia dall’80 al 90 per cento
pensasiagiustodareunassegnodicuraallafami-
glia che decide di accudire l’anziano non auto-
sufficiente.

Sui servizi all’infanzia c’è una consistente
maggioranza la quale ritienechenelprimoanno
di vita si possano anche istituire servizi diversi
dall’asilonido: il47percentodelcampionePdsè
favorevole a istituire microcomunità di condo-
minio e un 43 per cento è favorevole ad erogare
un assegno mensile ad uno dei genitori che deci-
de di prendere una aspettativa per accudire in fa-
migliailfiglio.

Interessanti i risultati sulla sanità. Il tentativo
di ridurre il numero dei ricoveri ospedalieri con
l’obiettivo di curare in ospedale solo le patologie
in faseacutaèvistopositivamentedaunagrande
maggioranzacomeesigenzaperfarerisparmisul-
la spesa sanitaria, ma anche come tendenza che
abbia lo scopo di costruire una rete di servizi so-
cio-sanitari alternativi agli ospedali stessi. Per ri-
durre numero e durata dei ricoveri ospedalieri,
incontrano largo consenso (il 62 per cento) la so-
luzione dei day hospital (cioè ospedale diurno,
senza ricovero), l’assistenza infermieristica do-
miciliare (47 per cento) e l’assistenza medica do-
miciliare per i malati in fase terminale (il 37 per
cento).Alfinedievitareunainutileedispendiosa
proliferazione degli esami dignostici la larga
maggioranza degli intervistati (il 70 per cento) è
d’accordo di introdurre un sistema che stabilisca
quantiequaliesamiunapersonacondetermina-

tecondizionidisalutepuòsostenere,autorizzan-
donealtrisoloincasidocumentati.

Ilquestionariocontieneanchealcunedoman-
desullequestionichiavedel lavoro.Edallerispo-
ste ne emerge un quadro che mette in discussio-
ne, seppure con contraddizioni, molti tabù. Ad
esempio crolla il mito del posto fisso.La maggio-
ranza (75 per cento) degli intervistati sostiene
che bisogna favorire la possibilità di cambiare la-
voro, ma resta tuttavia consistente (attorno al 55
percento)lapercentualedicoloroiqualiritengo-
nocheilpostodilavorofissovadifesoadognico-
sto. C’è disponibilità a rivedere l’istituto della li-
quidazione di fine rapporto lavoro: il 45 per cen-
to sostiene che va trasformato in pensione inte-
grativa, il 36 per cento è per mantenerlo così co-
m’è. Sulla cassa integrazione il90percentoèdel-
l’opinione che preveda obbligatoriamente corsi
di formazione e riconversione professionale per
ilreinserimentonelmondodellavoro.

Dei risultati della ricerca è particolarmente
soddisfatto il prof. Nicola Rossi, consigliere di

D’Alema in materia di welfare. «La ricerca - dice -
è la conferma che la linea riformatrice sostenuta
dalPdsinterpretagliumoridelpopolopidiessino
e più in generale anche quelli del cittadino co-
mune». Insomma il messaggio sul quale da tem-
poD’Alemainsiste,unariformadellostatosocia-
le per far fronte ai nuovi bisogni e superare gli
squilibri e le ingiustizieche al suo internosi sono
creati,hafattobreccia.

«Il primo dato che emerge - spiega Rossi - è un
diffuso consenso alla riforma dello stato sociale;
ilsecondoèunalargadisponibilitàadunriequili-
brio fra le voci di spesa; terzo, una posizione ab-
bastanza ferma sul fatto che in tutti i principali
comparti accanto al privato o da solo, debba es-
serci una presenza dello Stato. Inoltre emerge
l’indicazione che quando lo Stato non fosse pre-
sente direttamente nella gestione, deve essere
presente per controllare la qualità dei servizi.
L’altro dato interessante è che tendono ad essere
di più quelle persone che pensano che cambiare
il lavoro non è necessariamente una penalizza-
zione, rispetto a quelle che ritengono la stabilità
unvaloredadifendereatuttiicosti».

Rossi sottolinea che se determinati problemi
dellostatosocialesonostatipercepitidallacollet-
tività nel suo insieme, quando invece si passa a
discuteredicomecambiareledifferenzeemergo-

no, eccome. «Le valutazioni degli iscritti al Pds
sono diverse da quelle del campione Italia che
contiene cittadini che hanno altri orientamenti
politici. Ed è qui che si situa la differenza fra la si-
nistraeladestra».Qualcunoperòpotrebbeobiet-
tare che questi dati confermano che la sinistra è
statalista.«Èunadefinizionesbagliata.Nonèsta-
talismo-precisaRossi - chiederecheloStatocon-
trolli la qualità del servizio; è un’opinione diver-
sacirca ilmododiassicurarecheilserviziosiafor-
nitocondeterminatecaratteristiche».

Dentro al campione del Pds vi sono alcune va-
riazioni interessanti per classi di età. C’è una do-
mandanellaquale sichiedese loStatosocialede-
veessere residuale. Se siprendeildatocomplessi-
vodegli iscritti (quellichevengonodalPciesono
passati poi al Pds e quelli più recenti) la percen-
tuale di persone che non è d’accordo con questa
affermazione è il 44per cento; questa percentua-
le sale al 65 fra i più giovani, quelli che non sono
mai stati iscritti al Pci. «Ciò fa pensare - osserva
Rossi -cheancheinuoviiscrittialPdssonoperso-
ne che hanno saldamente chiari i valori della si-
nistraecioèchelostatosocialenonèun’elemosi-
naaipiùpoveri,maèqualcosapertenereinsieme
il paese. Ciò significa che la Quercia in questi an-
nihaattiratoaségiovanichehannounaforteca-
rica ideale, ma che al tempo stesso si differenzia-
no abbastanza sostanzialmente dagli altri iscritti
perlaloroaperturaalleinnovazioni».

C’è un’altra questione rilevante che a Rossi
preme sottolineare e riguarda il significato del
termine «moderazione» per la politica del Pds:
un41percentoritienechesiaunadellecondizio-
ni per cambiare l’Italia e il 39 per cento la ritiene
un carattere indispensabile per un partito di go-
verno. «Ne esce un partito - osservaRossi -cheha
ben ferma la consapevolezza di essere riformista
e che, però, da qua alla fine della legislatura,
aspettadiritrovarsiconunpaesediversodaquel-
lochehaereditato».

I dati della ricerca non sorprendono il segreta-
rio regionale del Pds, Fabrizio Mateucci, né colui
che l’haseguita inprimapersona,VittorioMarti-
nelli, coordinatore della segreteria. «Dal sondag-
gio emergono una vasta propensione al cambia-
mento,ma anchetimorigiusti chedobbiamosa-
pere ascoltare». Non è laprima volta che la socie-
tà regionale si interroga e discute sul welfare. In
Emilia Romagna le politiche dei servizi sono
sempre state in movimento. Perciò Mateucci e
Martinelli non temono chissà quali ricadute ne-
gative. «Lepolitichedelwelfarechefacciamoog-
gi inEmilianonsonoquelledi trentaannifa.Ab-
biamorinnovato.Adessositrattadicambiarean-
cora per dare servizi all’altezza delle nuove do-
mandecheemergonodaunasocietàchesièevo-
luta e presenta nuovi problemi». Mariangela Ba-
stico, pidiessina, presidente della commissione
sicurezza sociale della Regione, ha seguito il son-
daggiofattosuuncampionedicittadiniemiliani
sempre sulla riforma del welfare. I risultati rical-
cano a grandi linee il sondaggio condotto fra gli
iscritti del Pds. C’è un aspetto della ricerca che fa
riflettere: le donne sono un po‘ più conservatrici
e più diffidenti verso la riforma dello stato socia-
le. Come mai? La spiegazione di Mariangela Na-
stico è questa: «È soprattutto sulle donne che ri-
cade il carico dei servizi di cura e di sicurezza so-
ciale.Perciòemergelapreoccupazionecheicam-
biamentipossanoavveniresullaloropelle».

C’è infine unacuriosità chemeritadiessere se-
gnalata. Paolo Natale, ricercatore dell’Abacus, si
è divertito ad andare a vedere qual è l’atteggia-
mento dei cittadini del centro destra ed ha sco-
pertochenonsonopoicosì iperliberisticomeso-
stengonoinveceipartitidiriferimento.Sidicono
favorevoli al mercato, ma quando si tratta di sce-
gliere il servizio per sé preferiscono affidarsi al
pubblicoperchésisentonopiùgarantiti.

Raffaele Capitani

Due indagini
dell’istituto Abacus,

la prima tra
gli iscritti del Pds

la seconda
su un campione

riferito ai cittadini,
segnalano che
nella regione

risulta molto forte
la propensione
a un radicale

anche se graduale
cambiamento


